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La Rivista

In folio è la rivista scientifica di Architettura, Design, Ur-
banistica, Storia e Tecnologia che dal 1994 viene pub-
blicata grazie all’impegno dei dottori e dei dottorandi di 
ricerca del Dipartimento di Architettura (D’ARCH) dell’U-
niversità di Palermo (UNIPA). La rivista, che si propone 
come spazio di dialogo e di incontro rivolto soprattutto ai 
giovani ricercatori, è stata inserita dall’ANVUR all’inter-
no dell’elenco delle riviste scientifiche dell’Area 08 con 
il codice ISSN 1828-2482. Ogni numero della rivista è 
organizzato in cinque sezioni di cui la prima è dedicata al 
tema selezionato dalla redazione della rivista, mentre le 
altre sezioni sono dedicate all’attività di ricerca in senso 
più ampio. Tutti i contributi della sezione tematica sono 
sottoposti a un processo di double-blind peer review.

Per questo numero il tema selezionato è: 
Memoria: dialogo tra tradizione e innovazione

La memoria è una componente fondamentale nella co-
struzione dell’identità culturale e materiale della società. 
Nel campo della progettazione si naviga il dualismo tra 
il riconoscimento della memoria e l’aspirazione all’inno-
vazione, confrontandosi con le diverse e numerose sfide 
attuali. Rispetto a tale tematica ogni disciplina coinvolta 
attinge alla memoria per preservare, reinterpretare e in-
novare, dando vita a soluzioni che dialogano con il pas-
sato pur rispondendo alle esigenze del presente e del 
futuro.
Il rapporto con la memoria non è mai statico né univoco: 
da un lato vi è l’esigenza di preservare ciò che rappre-
senta un’eredità culturale e identitaria, dall’altro vi è la 
necessità di adattarsi ai mutamenti del tempo, trovando 
un equilibrio tra continuità̀ e cambiamento. Ogni inter-
vento che si misura con la memoria si confronta inevi-
tabilmente con il contesto in cui si inserisce, con la per-
cezione collettiva e con le dinamiche della società̀, che 
influenzano il modo in cui il passato viene recepito, rein-
terpretato e trasformato.
In questo processo, la memoria non è solo un riferimen-
to, ma anche uno strumento di dialogo tra epoche diver-
se, capace di generare nuove prospettive senza recidere 
il legame con le proprie radici. L’approccio alla memoria 
richiede sensibilità̀ e consapevolezza, affinché ́ il passato 
non sia un vincolo, ma una risorsa da cui trarre ispirazio-
ne per rispondere alle esigenze del presente e del futuro.
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Desiree Saladino

This paper analyses the role of Community Cooperatives in valorising urban memory through participatory practices 
that combine tradition and innovation. Based on an empirical survey among Sicilian cooperatives, with a qualitative 
and quantitative approach, it explores the case of Sciacca, showing how territorial identity can become a lever for 
regeneration and sustainable development. The expected outcome is to highlight the transformative potential of 
cooperatives in strengthening the awareness of place and promoting innovative models of heritage management.

Keywords: Cooperativa di Comunità, memoria urbana, identità, sviluppo locale, place-based 

Le Cooperative di Comunità come custodi della memoria 
urbana: la Sicilia e la Cooperativa di Comunità Identità e 
Bellezza

Sezione I - Il tema

Introduzione 

Il territorio urbano non è solo un contenitore neutro, ma un 
palinsesto che riflette la lunga interazione tra uomo e na-
tura, stratificando memorie, pratiche e identità locali [Ma-
gnaghi, 2010, 2012, 2020]. In questo contesto, la comu-
nità emerge come custode attiva del luogo, opponendosi 
alla marginalizzazione attraverso la cura del patrimonio e 
la valorizzazione delle risorse locali [Tantillo, 2020; Teti, 
2022]. La coscienza di luogo, definita come la consapevo-
lezza del valore dei beni comuni territoriali, orienta proces-
si di riappropriazione e innovazione radicati nella memoria 
e nella specificità dei luoghi [Magnaghi, 2010; Becattini, 
2015].
In questo quadro teorico, le cooperative di comunità si-
ciliane si configurano come esperimentazioni attive di 
valorizzazione del capitale sociale e come leve per lo svi-
luppo locale. Esse si distinguono come forme di auto-or-
ganizzazione locale capaci di attivare processi di sviluppo 
inclusivo attraverso la cura e valorizzazione del patrimo-
nio culturale, sociale e materiale [Legacoop, 2011, 2024; 
EURICSE, 2024; Zabrodina, 2024]. Come evidenziano 
Dumont [2014; 2016] e Pezzi, Urso [2018], esse contra-
stano le disuguaglianze spaziali e attivano processi auto-
sostenibili di territorializzazione, generando nuove identità 

collettive e reti solidali [Borghi, 2017].
Alcuni autori ne sottolineano il potenziale trasformativo: 
Teneggi [2018] le definisce “reazione sovversiva e con-
sapevole” alle logiche escludenti del mercato e dell’inter-
vento pubblico, mentre Alfonsi [2020] le riconosce come 
strumenti di sviluppo inclusivo e protagonismo civico nelle 
aree interne. Le CdC, così, assumono un ruolo sistemico 
nella riattivazione territoriale e nella connessione tra istan-
ze locali e politiche multilivello [Pezzi, Urso, 2018].
Richiamandosi a Garofoli e Mazzoni [1994], si può leggere 
l’azione delle CdC come espressione di un modello in cui 
economia, società e territorio si integrano. Il territorio, da 
semplice supporto, diventa agente attivo [Pasqui, 2001], e 
le comunità, attraverso le CdC, si fanno custodi di un patri-
monio resistente alla marginalizzazione [Magnaghi, 2020; 
Tantillo, 2020], configurandole come pratiche di ri-territo-
rializzazione e costruzione di futuro.
Tuttavia, pur riconoscendo tali potenzialità, il presente 
studio si propone altresì di riflettere criticamente sui limi-
ti e sulle sfide strutturali che le cooperative di comunità 
incontrano nei processi di valorizzazione territoriale, tra 
cui la sostenibilità economica, la continuità gestionale e 
il riconoscimento istituzionale, spesso ancora parziale o 
frammentato.
Il presente articolo si propone di indagare il ruolo delle co-
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operative di comunità nella valorizzazione identitaria e cul-
turale dei territori, con particolare attenzione alla memoria 
urbana come elemento fondante per lo sviluppo. 
Lo studio si articola in sei sezioni: dopo l’introduzione, 
seguono una cornice teorica, la metodologia adottata, 
i risultati emersi, un caso studio emblematico e una di-
scussione critica. Le conclusioni ricapitolano le evidenze, 
evidenziando limiti e prospettive future.

Storia dell’arte

Negli ultimi anni, le comunità locali sono sempre più rico-
nosciute come attori centrali nei processi di valorizzazione 
territoriale, in particolare nella gestione condivisa delle 
risorse e nella riattivazione della memoria collettiva. In 
questo contesto si inserisce il crescente interesse per le 
cooperative di comunità (CdC), forme di impresa sociale 
in cui gli abitanti rispondono cooperativamente ai bisogni 
collettivi, rigenerando spazi, economie e relazioni [Balan-
te, Giagnacovo, Pazzagli, 2020]. Le CdC non si limitano 
alla fornitura di servizi, ma agiscono come strumenti di in-
novazione sociale, riscoprendo la memoria urbana come 
risorsa attiva [Becattini, 2015].
Questa prospettiva si connette con l’approccio territoriali-
sta, che interpreta il territorio come costruzione storico-so-
ciale e spazio relazionale, ricco di significati e memorie, 
dove la comunità è soggetto attivo e rigeneratore [Magna-
ghi, 2010; 2012; 2020; Teti, 2022]. La “coscienza di luogo” 
[Magnaghi, 2020] è centrale nei percorsi di valorizzazione 
del patrimonio locale, orientando la comunità verso mo-
delli di sviluppo fondati sulla co-decisione e sul protagoni-
smo locale [Tarpino, 2016].
In questo quadro, le CdC incarnano questa coscienza, 
promuovendo forme di cittadinanza territoriale che rispon-
dono alla crisi del modello socioeconomico dominante. 

Metodologia

Lo studio adotta un approccio misto, combinando meto-
di quantitativi e qualitativi articolati in più fasi. Una prima 
ricognizione regionale ha mappato le cooperative di co-
munità attive in Sicilia, includendo anche realtà con for-
me giuridiche diverse ma affini per finalità. La mappatura, 
basata su fonti come AICCON, registri regionali e banche 
dati pubbliche, ha portato alla costruzione di un database 
sistematizzato e georeferenziato via GIS, per analizzarne 
la distribuzione spaziale.
In seguito, le cooperative sono state contattate direttamen-
te per incentivare la partecipazione all’indagine. È stato 
quindi somministrato, tramite Google Form (ottobre 2024), 
un questionario strutturato composto da nove sezioni: (1) 

genesi e caratteristiche di base; (2) radicamento territoria-
le; (3) impatti spaziali; (4) governance; (5) partecipazione 
e reti; (6) condizioni di aree interna (7) politiche e finanzia-
menti; (8) normativa regionale; (9) bisogni e prospettive.
Il presente contributo propone un’analisi focalizzata su tre 
aree: genesi e identità, radicamento territoriale e impatti 
spaziali. Si esplorano le motivazioni legate alla valoriz-
zazione della memoria, gli ambiti prioritari di intervento 
(cultura, turismo, agricoltura, rigenerazione urbana), le de-
nominazioni delle cooperative e la loro connessione con 
l’identità locale. Vengono inoltre indagate le attività cul-
turali proposte (eventi, laboratori, pubblicazioni, percorsi 
educativi), i servizi offerti e gli impatti percepiti in termini di 
identità storica e territoriale, con attenzione al coinvolgi-
mento comunitario.
A supporto dell’analisi quantitativa, è stato selezionato 
un caso studio rappresentativo, approfondito mediante 
interviste semi-strutturate per ricostruire pratiche e rela-
zioni territoriali. Lo studio riconosce alcuni limiti, legati alla 
parzialità del campione e alla natura auto-valutativa delle 
risposte raccolte.

Le Cooperative di Comunità siciliane: contenitori di 
memorie  

L’indagine ha coinvolto un campione selezionato di nove 
cooperative operanti in contesti territoriali eterogenei del-
la Sicilia, comprendenti aree costiere, isole minori e zone 
dell’entroterra. Pur non assumendo formalmente, in tutti i 
casi, la qualifica giuridica di Cooperative di Comunità, le 
realtà analizzate manifestano una chiara vocazione comu-
nitaria, coerente con i principi ispiratori di tale modello. Il 
campione include, oltre a cooperative nate esplicitamente 
con tale denominazione, una cooperativa di produzione e 
lavoro, una cooperativa agricola e una cooperativa socia-
le, quest’ultima originariamente costituita come coopera-
tiva di comunità. Va precisato che tale ultima realtà, non 
avendo partecipato alla fase di rilevazione tramite questio-
nario, è stata esclusa dall’analisi qui proposta.
Le esperienze analizzate si collocano, direttamente o in-
direttamente, nell’ambito definito dalla Legge Regionale n. 
25/2018 della Regione Siciliana, che promuove le coope-
rative di comunità come strumenti per il rafforzamento del-
la coesione sociale, lo sviluppo sostenibile e il contrasto 
allo spopolamento nei territori esposti a disagio sociale e 
demografico. La legge riconosce alle cooperative un ruolo 
attivo nella valorizzazione delle competenze della popo-
lazione residente, delle tradizioni culturali e delle risorse 
locali, incoraggiandone la capacità progettuale e impren-
ditoriale anche attraverso il recupero di beni ambientali e 
monumentali. Pur non prevedendo vincoli rigidi sui numeri 
o sulla forma della “comunità di riferimento”, la normativa 
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Fig. 1 Origine della denominazione delle Cooperative siciliane. Dati raccolti dal questionario conoscitivo sottoposto ai referenti legali. Data: ottobre 
2024 - febbraio 2025 (Immagine dell’autrice).

Fig. 2 Valorizzazione del patrimonio culturale nell’attività delle cooperative siciliane.  Dati raccolti dal questionario conoscitivo sottoposto ai referenti 
legali. Data: ottobre 2024 - febbraio 2025 (Immagine dell’autrice).

Fig. 3 Servizi erogati dalle Cooperative Siciliane. Dati raccolti dal questionario conoscitivo sottoposto ai referenti legali. 
Data: ottobre 2024 - febbraio 2025 (Immagine dell’autrice).
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richiede che i soci (eccetto quelli sovventori) siano resi-
denti, domiciliati o con sede nel territorio di azione della 
cooperativa, definito in modo flessibile come uno o più 
comuni o porzioni affini per caratteristiche geografiche, 
culturali ed economiche.
Per ciascuna delle otto cooperative considerate, si forni-
sce una breve descrizione dei principali ambiti di attività e 
dell’anno di costituzione, con l’obiettivo di contestualizzare 
le risposte fornite e individuare eventuali ricorrenze o di-
vergenze nei modelli di intervento.
Le cooperative analizzate sono:
• Terre delle Balestrate (Balestrate, 2023, Cooperativa di 
Comunità): promuove la narrazione territoriale e la valo-
rizzazione del patrimonio culturale immateriale attraverso 
tour esperienziali e attività culturali radicate nel folklore 
locale.
• Valli Basiliane (Messina, 2019, Cooperativa di Comuni-
tà): orientata al turismo lento e al trekking, valorizza le valli 

del messinese tramite percorsi culturali e naturalistici.
• Identità e Bellezza – Museo Diffuso dei 5 Sensi (Sciacca, 
2023, Cooperativa di Comunità): lavora alla promozione 
culturale e al turismo sostenibile attraverso la costruzione 
di una rete integrata tra operatori e abitanti.
• Prospettiva 180 (Mazzarrone, 2023, Cooperativa di 
Comunità): sviluppa esperienze legate alla ruralità e sta 
attuando un progetto di rigenerazione di uno spazio comu-
nale per finalità ricreative e coworking.
• Trame di Quartiere (Catania, 2020, Cooperativa di Co-
munità): attiva nei processi di rigenerazione urbana e in-
clusione sociale nei quartieri marginali della città.
• Agricola Mpidusa (Lampedusa e Linosa, 2020, Coope-
rativa sociale agricola di comunità): rilancia l’agricoltura 
sostenibile locale con attenzione all’inclusione sociale e 
alla salvaguardia delle risorse.
• Badia Lost & Found (Lentini, 2020, Cooperativa di produ-
zione e lavoro): utilizza la street art e le pratiche artistiche 

Fig. 4 Autodichiarazione dell’impatto spaziale delle Cooperative siciliane. Dati raccolti dal questionario conoscitivo sottoposto ai referenti legali. 
Data: ottobre 2024 - febbraio 2025 (Immagine dell’autrice).

Fig. 5 La rigenerazione immateriale ad opera delle Cooperative siciliane. Dati raccolti dal questionario conoscitivo sottoposto ai referenti legali. 
Data: ottobre 2024 - febbraio 2025 (Immagine dell’autrice).
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partecipative per la riattivazione di luoghi abbandonati o 
in disuso.
• Don Padre Minozzi – Parco Laudato Sì (Gela, 2020, Co-
operativa di Comunità): opera tra formazione, educazione 
e promozione culturale, sostenendo lo sviluppo di comuni-
tà e la coesione sociale.
L’analisi dei dati raccolti mediante questionario evidenzia 
come tutte le cooperative coinvolte considerino la memo-
ria identitaria un asse portante del proprio agire, seppur 
con intensità e modalità differenti. 
Il legame con il contesto territoriale si manifesta sin dalla 
scelta del nome, che, in molti casi, assume un significato 
simbolico e identitario [Fig. 1]. Il 25% delle cooperative ha 
adottato una denominazione ispirata direttamente a ele-
menti storico-culturali locali, segnalando un’intenzionalità 
esplicita nel radicarsi alla memoria collettiva. In un ulterio-
re caso (12,5%), il nome richiama un quartiere, rafforzan-
do l’associazione tra identità cooperativa e spazio urbano. 
Altri esempi fanno riferimento a dimensioni immateriali 
condivise, quali valori e vissuti territoriali (12,5%), oppure 
evocano un immaginario progettuale, come nella denomi-
nazione “trama di quartiere”, che richiama la funzione del-
la cooperativa quale agente di ricomposizione del tessuto 
sociale. Un ulteriore 25% ha optato per denominazioni 
collettive non esplicitamente riferite al territorio, pur mante-
nendo un orientamento identitario implicito. Nessuna delle 
realtà ha dichiarato riferimenti diretti a tradizioni consoli-
date, suggerendo che la scelta del nome non rappresenti 
mai un atto neutro, ma una forma di narrazione attiva e 
posizionamento territoriale.
Questa tensione tra radicamento e innovazione si riflette 
anche nelle attività promosse, frequentemente orientate 
alla valorizzazione culturale [Fig. 2]. Tutte le cooperative 
dichiarano un impegno nella promozione delle tradizioni 
locali, mentre il 75% organizza eventi culturali, sostiene 
l’artigianato e i prodotti tipici, e collabora con istituzioni 
scolastiche e attori culturali, contribuendo alla trasmissio-
ne intergenerazionale del patrimonio immateriale. In un 
caso (12,5%), la valorizzazione culturale assume anche 
una funzione turistica, attraverso la strutturazione di itine-
rari tematici che integrano conoscenza, fruizione e coin-
volgimento comunitario.
La dimensione multisettoriale che caratterizza le coopera-
tive emerge nella pluralità dei servizi offerti [Fig. 3]: tutte le 
realtà analizzate erogano servizi culturali, l’87,5% opera 
anche nel settore turistico, il 75% è attivo nella formazione 
e nei servizi educativi, e il 50% interviene nel commercio. 
In misura minore, ma significativa, si registrano attività nei 
settori ambientale (37,5%) e sociale (25%), delineando 
un quadro articolato in cui la cultura rappresenta un asse 
trasversale in grado di generare valore economico, edu-
cativo e relazionale.
L’impatto di tali azioni sulla dimensione identitaria è perce-

pito come particolarmente rilevante [Fig.4]. L’87,5% delle 
cooperative dichiara di aver recuperato spazi dismessi, 
trasformando l’identità in pratica concreta di rigenerazione 
urbana. Il 62,5% è attivo nella cura del verde e nella ge-
stione sostenibile del territorio, mentre il 37,5% promuove 
pratiche ecocompatibili. Il rafforzamento dell’identità locale 
è indicato come obiettivo prioritario dal 75% delle coope-
rative, le quali vi contribuiscono attraverso la promozione 
delle tradizioni, il sostegno alla produzione locale e la co-
operazione con istituzioni educative e culturali. Parallela-
mente, la stessa quota si riconosce nel ruolo di promotore 
della coesione sociale, mediante iniziative che incentivano 
il dialogo interculturale e rafforzano il senso di comunità. 
Dal punto di vista economico, il 62,5% dichiara di contribu-
ire allo sviluppo locale attraverso la creazione di occupa-
zione e il sostegno alle economie di prossimità, mentre il 
75% si identifica anche nel ruolo di agente di promozione 
turistica.
Il nesso tra attività cooperativa e rafforzamento dell’identità 
territoriale è ulteriormente confermato dai dati sulle forme 
di contributo riconosciute [Fig. 5]: l’87,5% organizza eventi 
culturali e valorizza il patrimonio locale; il 75% promuove 
le tradizioni; il 12,5% gestisce mercati locali e incoraggia il 
consumo di prodotti a km 0; un ulteriore 12,5% è coinvolto 
in iniziative di animazione territoriale, volte a stimolare la 
partecipazione attiva della comunità. Nessuna delle coo-
perative ha tuttavia segnalato un impatto diretto sulla rivi-
talizzazione demografica, evidenziando come il contrasto 
allo spopolamento rappresenti una sfida ancora aperta.
Nel complesso, le cooperative analizzate si configurano 
come attori ibridi e dinamici, capaci di tradurre l’identità 
locale in pratiche concrete di valorizzazione, innovazione 
e rigenerazione. Le attività messe in campo, pur riferite 
all’ambito dell’autopercezione, offrono importanti indizi 
circa la resilienza e la vitalità dei contesti territoriali in cui 
operano. In questa prospettiva, la memoria collettiva si 
configura non solo come patrimonio da preservare, ma 
come risorsa strategica, in grado di generare nuove tra-
iettorie di sviluppo.
Le cooperative di comunità non si limitano dunque a cu-
stodire il passato, ma reinterpretano attivamente la memo-
ria come processo vivo, da attualizzare attraverso pratiche 
quotidiane che alimentano la coscienza di luogo. Questa 
si traduce nella capacità di riconoscere e valorizzare le 
specificità locali, ma anche di rielaborarle collettivamente 
in chiave progettuale. In tal senso, il ruolo delle cooperati-
ve, e delle comunità che le animano, risulta centrale nella 
costruzione di nuove narrazioni territoriali: narrazioni che, 
lungi dall’essere nostalgiche, si pongono come strumenti 
di rafforzamento identitario, coesione sociale e immagina-
zione di futuri sostenibili nei contesti marginali. 
Nonostante il quadro generalmente positivo che emer-
ge dalle pratiche osservate, non mancano alcune criti-
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cità ricorrenti, che offrono spunti utili per una riflessione 
più completa. La difficoltà nel generare impatti strutturali 
sulla dinamica demografica, ad esempio, è stata rilevata 
in modo trasversale: nessuna delle cooperative ha infatti 
indicato un effetto diretto sulla rivitalizzazione territoriale 
in termini di ripopolamento. In alcuni casi, la sostenibilità 
economica appare ancora in fase di consolidamento, con 
un’elevata dipendenza da reti informali e risorse volon-
tarie. Inoltre, la molteplicità degli ambiti d’intervento, pur 
rappresentando una risorsa, comporta il rischio di disper-
sione e sovraccarico organizzativo. Infine, la mancanza 
di un riconoscimento uniforme e strutturato da parte delle 
istituzioni regionali e locali può ostacolare la piena valoriz-
zazione di queste esperienze come strumenti di politica 
territoriale. Tali limiti, sebbene non compromettano l’effica-
cia complessiva delle iniziative, suggeriscono l’importanza 
di accompagnare le cooperative con strumenti di supporto 
stabili e adattivi, capaci di rafforzarne la resilienza e la ca-
pacità trasformativa.

La Cooperativa ‘Identità e Bellezza’
 
La cooperativa di comunità Identità e Bellezza costituisce 
un caso paradigmatico di valorizzazione della memoria 
urbana attraverso pratiche partecipative e dispositivi di 
attivazione comunitaria. 
Fondata nel 2023 su iniziativa spontanea dei cittadini, la 
Cooperativa ha promosso il progetto Museo Diffuso dei 
5 Sensi, con l’intento di valorizzare Sciacca, mettendo in 
luce il suo patrimonio materiale e immateriale: dalle tradi-
zioni locali al centro storico, dalle competenze artigianali al 
patrimonio culturale.
L’iniziativa, promossa nel contesto urbano di Sciacca, ri-
configura simbolicamente la città come un museo a cielo 
aperto, in cui lo spazio pubblico – dalle strade alle piazze, 
dai monumenti ai luoghi della quotidianità – assume il ruo-
lo di supporto narrativo per la costruzione e la trasmissio-
ne dell’identità locale, riconoscibile quindi un una pratica di 
attivazione ecomuseale. Il progetto si fonda su un modello 
di accoglienza esperienziale volto a trasformare il visitato-
re in un “cittadino temporaneo”, attraverso un’immersione 
relazionale nel tessuto culturale e simbolico del territorio.
La cooperativa opera quale nodo di coordinamento di una 
rete di infopoint diffusi nel centro storico, gestiti prevalen-
temente da soci residenti, nei quali si integrano servizi 
turistici, culturali e commerciali in un’ottica di economia 
collaborativa. Attraverso attività di co-progettazione, even-
ti, laboratori e percorsi tematici, la cooperativa incentiva 
una fruizione attiva del patrimonio, promuovendo forme di 
restituzione narrativa che valorizzano saperi locali, prati-
che artigianali e tradizioni alimentari. In questo processo, 
le tecnologie digitali assumono un ruolo strategico nella 

democratizzazione dell’accesso alla memoria, come di-
mostra l’utilizzo della piattaforma Izi Travel per la realizza-
zione di audioguide gratuite, funzionali a una narrazione 
digitale del patrimonio locale e a una riappropriazione co-
munitaria della storia urbana.
Un ulteriore ambito d’intervento significativo è rappresen-
tato dalla riapertura e gestione partecipata di spazi sim-
bolici in precedenza dismessi, quali la Chiesa della Badia 
Grande e le Grotte Vaporose del Monte Kronio. Questi in-
terventi si configurano come pratiche di riuso adattivo del 
patrimonio, capaci di coniugare la trasformazione funzio-
nale degli spazi con il mantenimento del loro ancoraggio 
identitario originario. La cooperativa, in tal senso, non si 
limita a una funzione conservativa, ma agisce come attore 
di rigenerazione urbana e culturale, reintegrando i luoghi 
nella vita quotidiana della comunità e attribuendo loro nuo-
ve centralità d’uso coerenti con le narrazioni sedimentate.
In questo quadro, la memoria collettiva non è concepita 
come eredità statica, bensì come risorsa dinamica e ge-
nerativa, capace di orientare scelte progettuali di natura 
estetica, economica e simbolica. Il concetto di bellezza 
– inteso come manifestazione dell’identità locale e del-
la cura condivisa per il territorio – assume una valenza 
fondativa nell’elaborazione di un’offerta esperienziale che 
valorizza congiuntamente il patrimonio materiale e imma-
teriale della città. L’azione della cooperativa si configura 
pertanto come una pratica di place-making fondata sulla 
coscienza di luogo, in cui tutela del passato e immagina-
zione del futuro si saldano in una prospettiva integrata di 
sviluppo locale sostenibile e inclusivo

Discussione
 
L’analisi congiunta dei dati raccolti tramite il questionario 
e l’approfondimento del caso studio di Sciacca evidenzia 
come le cooperative di comunità siano in grado di rein-
terpretare la memoria storica non in termini meramente 
conservativi, ma come risorsa attiva per l’innovazione e 
lo sviluppo territoriale. Attraverso pratiche che combinano 
narrazione, cura dei luoghi, coinvolgimento comunitario e 
gestione partecipata dei beni comuni, queste realtà co-
struiscono nuove forme di appropriazione simbolica e ma-
teriale del territorio, pur confrontandosi con limiti strutturali 
legati alla continuità gestionale, alla disponibilità di risorse 
economiche stabili e al riconoscimento istituzionale. La 
memoria, in tal senso, non è solo ricordata, ma riattivata e 
resa performativa. È opportuno precisare che le fonti terri-
torialiste citate, nel paragrafo stato dell’arte sono una lente 
interpretativa e non di una cornice rigida.
Sia i dati raccolti a livello regionale che l’esperienza della 
cooperativa “Identità e Bellezza” dimostrano che le comu-
nità locali sono capaci di valorizzare il proprio patrimonio 
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culturale e urbano attraverso processi collettivi, che ne 
alimentano la dimensione identitaria. La costruzione di 
un senso condiviso del luogo passa infatti da attività che 
mettono in dialogo la storia con le esigenze del presente: 
la riapertura di spazi abbandonati, il recupero di funzioni 
perdute, la riattivazione di saperi e pratiche tradizionali, la 
sperimentazione di nuovi usi pubblici e culturali degli spazi 
urbani. Il paesaggio urbano diventa così una trama viva, 
continuamente riscritta dalla comunità che lo abita.
La tensione tra conservazione e innovazione non si risol-
ve in una scelta dicotomica, ma si traduce in una sinergia 
generativa, in cui il recupero della memoria diventa base 
per progettualità inedite. Le cooperative studiate mostra-
no come questa dinamica favorisca non solo la coesione 
sociale e la formazione di capitale sociale, ma anche la 
nascita di economie radicate, capaci di valorizzare risorse 
locali in una logica di sostenibilità e prossimità. In questa 
prospettiva, la memoria urbana assume il ruolo di infra-
struttura immateriale dello sviluppo: è attraverso di essa 
che si costruisce un’identità condivisa, si rafforzano i le-
gami territoriali e si orientano i percorsi di rigenerazione.
Nonostante questi risultati, non si possono ignorare alcu-
ne debolezze che attraversano le esperienze analizzate. 
Le cooperative, in particolare nei contesti di piccole e 
medie dimensioni urbane, si trovano spesso ad affronta-
re la sfida della sostenibilità nel medio-lungo periodo. La 
scarsità di fondi dedicati, l’assenza di strumenti normativi 
pienamente operativi o di convenzioni tipo con gli enti lo-
cali, e la dipendenza da una partecipazione volontaria non 
sempre stabile, possono limitare la capacità di consolidare 
i risultati ottenuti. Inoltre, l’effetto trasformativo sul tessuto 
socio-demografico, come dimostrato anche dal caso di 
Sciacca, risulta più simbolico che strutturale: il coinvolgi-
mento della comunità è significativo ma non sempre suf-
ficiente a invertire fenomeni complessi come lo spopola-
mento o la marginalizzazione economica. Questi elementi 
evidenziano la necessità di politiche di accompagnamento 
capaci di rafforzare il ruolo delle cooperative come attori 
permanenti dello sviluppo locale.
Emergono così due elementi chiave. Da un lato, la capaci-
tà delle comunità di trasformare la memoria in dispositivo 
di innovazione sociale, rendendo visibili e attivabili risorse 
latenti del territorio. Dall’altro, il ruolo identitario e trasfor-
mativo della memoria urbana, che si consolida come fon-
damento per nuovi modelli di sviluppo place-based, attenti 
alla bellezza, alla qualità della vita e all’inclusività.
In sintesi, le cooperative di comunità non si limitano a cu-
stodire il passato, ma lo reinterpretano in funzione di un 
presente condiviso e di un futuro desiderabile. La memo-
ria, così intesa, diventa linguaggio collettivo e forza gene-
rativa, capace di sostenere narrazioni alternative e pro-
getti di rigenerazione integrata, in cui cultura, economia e 
partecipazione si intrecciano in modo virtuoso.

Alla luce di queste riflessioni, è possibile trarre alcune con-
clusioni e indicare direzioni per future ricerche.

Conclusioni
 
L’articolo ha esplorato il ruolo delle cooperative di comuni-
tà nella valorizzazione della memoria urbana, evidenzian-
do come tali esperienze collettive reinterpretino il patri-
monio territoriale quale leva per l’innovazione sociale e lo 
sviluppo place-based. In particolare, emerge che queste 
cooperative agiscono come pratiche partecipative capaci 
di coniugare tradizione e innovazione, promuovendo pro-
cessi inclusivi e dinamici di gestione del patrimonio locale.
L’analisi delle cornici regionali e il caso della cooperativa 
“Identità e Bellezza” di Sciacca mostrano come la memo-
ria non sia solo un oggetto da conservare, ma un dispo-
sitivo generativo capace di attivare pratiche trasformative 
e inclusive.
Le cooperative di comunità emergono così come attori 
centrali nei processi di riappropriazione del territorio, com-
binando cura, narrazione e partecipazione, e contribuen-
do alla costruzione di nuovi immaginari urbani condivisi. 
L’indagine ha confermato che la memoria, se accompa-
gnata da gestione partecipata e radicamento locale, può 
diventare motore della rigenerazione di spazi e relazioni 
sociali, attraverso l’attivazione di beni comuni, il recupero 
di luoghi dismessi e la valorizzazione di funzioni e saperi 
tradizionali. Il loro potenziale trasformativo si manifesta nel 
rafforzamento della consapevolezza del luogo e nella pro-
mozione di modelli innovativi di gestione del patrimonio, 
che integrano dimensioni culturali, sociali ed economiche, 
generando valore locale e sostenibilità.
In quest’ottica, la memoria urbana si configura come un’in-
frastruttura immateriale dello sviluppo, proiettata verso 
pratiche future orientate alla sostenibilità, all’inclusione e 
alla coesione sociale. Il caso studio ha evidenziato inoltre 
la capacità delle cooperative di tenere insieme conserva-
zione e innovazione, generando valore territoriale e stimo-
lando nuove economie locali basate sulla prossimità e sul 
capitale culturale.
Al contempo, emergono anche limiti e sfide che rendono 
necessaria una lettura equilibrata. La sostenibilità eco-
nomica delle cooperative, la stabilità del coinvolgimento 
sociale e il grado di riconoscimento istituzionale sono 
spesso fattori critici che possono condizionare l’efficacia e 
la continuità delle iniziative. L’impatto sulla rivitalizzazione 
demografica, pur essendo un obiettivo condiviso, si rivela 
complesso e di lungo periodo, richiedendo politiche di ac-
compagnamento più strutturate.
Rispondendo alle domande di ricerca, si può affermare 
che le cooperative di comunità costituiscono un efficace 
modello di rigenerazione territoriale fondato sulla valo-
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rizzazione della memoria. Operano come catalizzatori di 
processi collettivi che rimettono in gioco spazi, saperi e 
narrazioni locali, contribuendo a una nuova abitabilità ur-
bana e a un senso condiviso del luogo. La memoria, in 
tal senso, si configura come linguaggio comune e risorsa 
politica, culturale ed economica.
In prospettiva, si auspica un confronto tra casi eterogenei 
per indagare le differenti modalità di attivazione della me-
moria nei vari contesti regionali, nonché una valutazione di 
lungo periodo dell’impatto di queste pratiche. Un ulteriore 
ambito di approfondimento riguarda il rapporto con le poli-
tiche pubbliche, per comprendere se e come le istituzioni 
possano sostenere questi processi comunitari di innova-
zione territoriale.
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